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Riassunto
A parte alcuni occasionali scritti di eruditi nel corso dei secoli XVII-XIX, nonché un breve interven-
to del geografo Olinto Marinelli agli inizi del Novecento, nulla o quasi si conosce dei fenomeni 
carsici nei Gessi di Brisighella e Rontana fino agli anni Trenta del secolo scorso, quando, ad opera 
del triestino Giovanni Bertini Mornig (1910-1981), detto “Corsaro”, iniziano le esplorazioni spele-
ologiche vere e proprie nella Vena del Gesso romagnola. In particolare, nei Gessi di Brisighella, 
Mornig esplora parzialmente la Tana della Volpe nonché alcune grotte di minore sviluppo. Nei 
Gessi di Rontana esplora da solo l’Abisso Luigi Fantini, che, con 101 metri di dislivello, era allora 
la più profonda grotta della regione. Lo stesso Mornig esegue anche alcuni scavi archeologici alla 
Tanaccia e allestisce un piccolo museo speleologico presso il Liceo-Ginnasio “Torricelli” di Faenza. 
Nel 1956 nascono a Faenza due gruppi speleologici che si fonderanno nel 1964, dando vita all’o-
dierno Gruppo Speleologico Faentino, il quale, fino ai giorni nostri, sarà al centro delle esplora-
zioni speleologiche nei Gessi di Brisighella e Rontana. Viene così esplorato, negli anni Cinquanta, 
il Sistema Carsico Biagi-Brussi-Tanaccia e viene completata l’esplorazione del ramo attivo della 
Tana della Volpe. Nel 1964, dopo l’uscita di una pubblicazione che sintetizza il lavoro fin qui svolto 
nella Vena del Gesso compresa tra i Fiumi Lamone e Senio, le esplorazioni si arrestano per circa 15 
anni. Si deve arrivare agli anni Ottanta per assistere ad una ripresa delle esplorazioni stesse, con 
risultati eclatanti, dovuti per lo più ad un nuovo approccio esplorativo che prevede disostruzioni e 
scavi lunghi e complessi anche in profondità. Nel sistema carsico di Monte Rontana vengono così 
esplorati gli Abissi Mornig e Peroni, e, ad opera dello Speleo GAM Mezzano, viene notevolmente 
ampliato lo storico Abisso Luigi Fantini. Nei Gessi di Brisighella viene ampliata la Grotta Rosa Sa-
viotti, poi collegata al vicino Abisso Acquaviva. Poco più a valle viene esplorata la Grotta Giovanni 
Leoncavallo, che poi è collegata alla Grotta di Alien. 
Parole chiave: Storia delle esplorazioni speleologiche, Giovanni Bertini Mornig, gruppi speleolo-
gici.

Abstract
Except for some incidental mentions in erudite local literature between the 17th and the 19th centuries, 
and two short papers by Italian geographer Olinto Marinelli in the early 20th century, just a few scientific 
data were known among the scientific community about the Gypsum Areas of Brisighella and Rontana 
(Messinian Gypsum outcrop of the Vena del Gesso romagnola, Romagna Region, Northern Italy) until 
the 1930s, when speleologist Giovanni Bertini Mornig (1910-1981), nicknamed ‘The Corsair’, from Tri-
este, started systematic explorations in this zone. In particular, in the Gypsum Area of Brisighella Mornig 
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explored partially Tana della Volpe Karst System and other small caves. In the Gypsum Area of Rontana, 
he explored, alone, Luigi Fantini Abyss, which was at that time the deepest cave in Emilia-Romagna 
Region (101 m deep). Moreover, he carried on archaeological investigations inside Tanaccia Cave and 
organized a small speleological museum, based in Torricelli High School for Classical Studies, Faenza. 
In 1956, two caving clubs were founded in Faenza: they later (1964) merged into a single club (Faenza 
Caving Club; in Italian, ‘Gruppo Speleologico Faentino’), which played a key-role, in the following years 
until today, in the speleological explorations in this area. In the 1950s, Biagi-Brussi-Tanaccia Karst Sys-
tem and the active branch of Tana della Volpe Karst System were explored. In 1964, after the publica-
tion of a comprehensive volume focused on the explorations undertaken until then in the sector of the 
Vena del Gesso encompassed between Senio and Lamone Rivers, the studies stopped for 15 years ca. 
Only in the 1980s new explorations were successfully put in action, thanks to a new approach based 
on underground desobstruction huge works. In this phase, in the Gypsum Area of Rontana Mornig 
and Peroni Abysses were explored; moreover, Mezzano Caving Club (in Italian, ‘Speleo GAM Mezzano’) 
broadened Luigi Fantini Abyss. In the Gypsum Area of Brisighella, Rosa Saviotti Cave was broadened, 
then physically joined to Acquaviva Abyss; Giovanni Leoncavallo Cave was explored, then physically 
joined to Alien Cave.
Keywords: History of Speleological Explorations, Giovanni Bertini Mornig, Caving Clubs.

Si può affermare con certezza che fino alla 
metà degli anni Trenta del secolo scorso, 
cioè fino all’arrivo in Romagna dello spele-
ologo triestino Giovanni Bertini Mornig, le 
grotte nei Gessi di Brisighella e Rontana 
erano praticamente sconosciute. 
Ciò non sorprende, stante la difficoltà di 
accesso che caratterizza tutte le cavità im-
portanti di quest’area3. Anche oggi, infatti, 
la frequentazione di queste grotte, il cui 
percorso è spesso disseminato di strettoie, 
frane e tratti verticali, è riservata a spele-
ologi esperti e ben attrezzati. Fa eccezio-
ne, se vogliamo, la caverna iniziale della 
Tanaccia, accessibile con facilità. Si tratta 
però di un ambiente di limitato sviluppo, 
ancorché di grande fascino, e illuminato 
naturalmente. Alcune piccole cavità re-
cano poi tracce di frequentazione antropi-
ca risalenti ad epoche imprecisate, ma si 
tratta di ambienti di dimensione e svilup-
po ancor più limitati e che, da un punto 
di vista speleologico, rivestono ben scarsa 
importanza.
In sostanza, quindi, gli ambienti ipogei veri 
e propri non conobbero traccia di esplora-
zione umana fino alle indagini di Mornig. 
Prima di allora, i fenomeni carsici presenti 
nei gessi prossimi all’abitato di Brisighel-

la, specie le evidenze superficiali, furono 
comunque oggetto di attenzione e di stu-
dio. In particolare, la valle cieca della Tana 
della Volpe, il relativo percorso ipogeo del-
le acque e la risorgente posta in centro a 
Brisighella attirarono la curiosità di molti. 
D’altra parte, la repentina scomparsa sot-
toterra di un corso d’acqua, per di più nei 
pressi di un centro abitato, è da ritenersi 
un fenomeno singolare nell’Appennino ro-
magnolo, dove la presenza di aree carsiche 
è piuttosto limitata.

La letteratura erudita dal XVII al XIX se-
colo

Fino all’avvento di Mornig, l’interesse per 
i fenomeni carsici nei Gessi di Brisighella e 
Rontana è dunque limitato al sistema car-
sico della Tana della Volpe e in particolare 
al Rio della Doccia, che è alimentato dalla 
rispettiva risorgente. Oggi quest’ultimo 
finisce direttamente nel sistema fognario 
di Brisighella, e risulta praticamente sco-
nosciuto anche ai residenti. Fino all’inizio 
del Novecento circa, esso scaturiva invece 
tra blocchi di gesso, e alimentava una fon-
tana ben conosciuta.

3 Va qui sottolineato che il tratto turistico della Tanaccia è oggi facilmente accessibile tramite una galleria artificiale scavata nel 
gesso negli anni Ottanta del secolo scorso. L’ingresso “naturale” , che parte dalla caverna iniziale, è impegnativo e pericoloso a causa 
dalla presenza di un’instabile frana.  
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A parte alcune citazioni incidentali in ope-
re geografiche, tra cui quelle dello Scoto e 
di Barezzo Barezzi, un autore significativo 
circa tale risorgente è Marco Antonio Mel-
li, erudito di secondo piano del panorama 
culturale faentino tra XVII e XVIII secolo 
(Piastra 2003a). In due sue opere pseudo-
scientifiche sui terremoti scritte in un ap-
prossimativo latino, il Pohimation de Ter-
raemotu Aemiliano (1693) e il Tractatus 
medico-physicus de Terroemotu, Tam in 
Genere quam in Specie (1708), egli menzio-
na infatti una «fontem a gypsis originem 
ducens (…) super saxa fundata est a brisi-
ghellensibus noncupatum la Dozza». Di se-
guito, aggiunge poi che dalla cavità «ven-
tus frigidissimus, magnoque impetu venit, 
ut necesse sit cuiuis ad ejus aspectum stan-
ti post brevissimam morulam temporibus 
calidioribus ab eo discedere, (…) & ecce 
quomodo interdum nobis ventus subter-
ranei manifestantur ad eos agnoscendos»: 
nella citazione, risulta molto interessante 
il riferimento ad un «ventus frigidissimus» 
proveniente dalla risorgente della Tana 
della Volpe, da ricollegare al fenomeno 
della circolazione d’aria ipogea. In partico-

lare, il Melli, ponendosi nel solco dell’eru-
dizione dell’epoca, mescolava teorie scien-
tifiche e pseudo-scientifiche: a suo parere, 
tale “vento sotterraneo” poteva risultare 
connesso all’origine dei terremoti (Piastra 
2003b).
Limitatamente a tempi più recenti, rive-
ste un ruolo preminente nell’ambito degli 
studi locali il brisighellese Antonio Metelli 
(1807-1877), autore di una monumentale 
Storia di Brisighella e della Valle di Amo-
ne, pubblicata tra il 1869 e il 1872. 
Com’è però già stato sottolineato e discusso 
in dettaglio (Piastra 2006), le osservazioni 
naturalistiche e geologiche del Metelli non 
sono all’altezza di quelle storiche, compli-
ce la sua formazione umanistica: la teoria 
da lui esposta circa la formazione del gesso 
è ad esempio attardata; il Nostro non mo-
stra poi di conoscere le fondamentali ricer-
che portate avanti sulla Vena del Gesso, 
negli stessi anni di elaborazione della sua 
Storia, da Giuseppe Scarabelli. 
Detto questo, il Metelli menziona anch’egli 
il Rio della Doccia, e tratteggia le partico-
lari morfologie carsiche superficiali legate 
al substrato evaporitico (Metelli 1869-

Fig. 1 – L’area dei “Trabucchi” (o “Trabuchi”) secondo il geografo Olinto Marinelli (da Marinelli 1917). Questi coincidono 
sostanzialmente con la Valle cieca della Tana della Volpe e con le emergenze gessose prossime all’abitato di Brisighella.
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1872, parte I, vol. I, p. 41):

(…) havvi nella medesima [valle del Lamo-
ne] alquanto più abbasso, dove appunto spa-
riscono gli schisti marnosi [la Formazione 
Marnoso-arenacea romagnola], un’abbon-
dantissima vena di gesso, che s’incaverna 
entro le viscere della terra, e spunta fuori a 
rocchi di stranissime forme. Corre la medesi-
ma sotterra, per quanto se ne scopre indicio 
cogli occhi, dalla schiena della Bicocca al let-
to del fiume fin verso Brisighella, dove cresce 
in roccie, e di là procedendo verso ponente va 
a torreggiare in Rontana ed in Monte Mag-
giore rendendo aspra tutta la contrada circo-
stante. Ivi il suolo vedesi qua e là frammez-
zato di massi, di ronchioni, di curvi dossi, fra 
i quali seggono ajuole e concavi seni [le doli-
ne], dentro cui le pioventi acque hanno rac-
colto il terreno, che si stendeva su per que’ 
greppi, e insinuandosi tra masso e masso vi 
aprono dei borroncelli [gli inghiottitoi] per 
andare a scaturire altrove.

Olinto Marinelli

È il geografo Olinto Marinelli, agli inizi del 
secolo scorso, il primo a inquadrare in un 
adeguato contesto scientifico i fenomeni 
carsici nei pressi di Brisighella e di Monte 
Rontana (Marinelli 1917):

I «trabuchi» di Brisighella. - Seguendo verso 
NO la «Vena» del gesso, per incontrare altre 
manifestazioni carsiche dobbiamo spingerci 
fino alla regione sulla sinistra del Lamone, 
presso Brisighella.
Una breve visita a questa regione mi permi-
se di pubblicare già qualche cenno sul loca-
le sviluppo di forme carsiche nella memoria 
Nuove osservazioni ecc. («Atti V Congr. Ge-
ogr. It.», pag. 157-159 [Marinelli 1905]). Le 
cavità, delle quali v’è traccia anche sulla ta-
voletta «Brisighella» dell’Istituto Geografico 
Militare, sono più che altro voragini, dalle 
forme piuttosto irregolari, le quali si inabis-
sano, talora immediatamente da un pendio 
gessoso, tal altra nel fondo di cavità imbuti
formi, ovvero di piccoli bacini, formati da 
vallecole convergenti. In ogni caso vengono 
dette localmente «trabuchi» I due più vicini a 
Brisighella (…) si trovano fra i gessi e le ar-
gille, e raccolgono le acque di brevi torrentelli 
su queste scorrenti, in modo che assumono la 
funzione di inghiottitoi rispetto ai corrispon-
denti bacini torrentizi. Hanno bocca ristret-
ta, irregolare, e sembra siano abbastanza 
profondi. Le altre voragini, che si incontrano 
allontanandosi da Brisighella, lateralmente 

alla via la quale conduce a Castelnuovo, pare 
abbiano minore importanza idrografica, se 
non morfologica. Esse sono corrispondenti 
forse a fessure delle rocce gessose nelle qua-
li sono quasi completamente scavate. Nel 
tratto più elevato dei monti di Castelnuovo 
s’osservano pure, fra i nudi mammelloni di 
gesso, alcune cavità, assai diverse dalle vo-
ragini, consistenti in brevi valli chiuse, dalle 
forme irregolari, dal fondo erboso, ove non si 
scorge alcuna grotta (inghiottitoio) aperta la 
quale serva all’assorbimento delle acque, che 
devono probabilmente sperdersi per sottili 
crepature.

Marinelli, nel corso delle sua «breve visi-
ta», non effettua esplorazioni ipogee, ma si 
limita a descrivere, in maniera sommaria, 
quelli che lui chiama “Trabuchi di Brisi-
ghella” (fig. 1), toponimo successivamente 
scomparso presso i locali e la letteratura 
speleologica, in cui vanno identificati qua-
si certamente la Tana della Volpe e l’omo-
nima valle cieca, la quale, a quei tempi, 
presentava morfologie carsiche diffuse e 
molto evidenti (vedi, tra le varie fonti a tal 
proposito, Piastra, Cave e fornaci da ges-
so del Brisighellese (XIX-XX secolo), figg. 
46-47, in questo stesso volume), nonchè i 
gessi prossimi a Brisighella.
Per il resto, Marinelli liquida frettolosa-
mente (e in modo un po’ superficiale) le 
emergenze gessose ubicate «lateralmente 
alla via la quale conduce a Castelnuovo» 
nonché «nel tratto più elevato dei monti di 
Castelnuovo», dove invece si aprono impor-
tanti sistemi carsici, ma la cui esplorazio-
ne avrebbe richiesto conoscenze tecniche e 
mezzi non certo alla portata del geografo. 
I limiti qui evidenziati in relazione agli 
studi di Marinelli sui Gessi di Brisighella e 
Rontana, in primis l’assenza di vere ricer-
che ipogee, sono del resto un tratto distin-
tivo comune a un po’ tutta la produzione 
marinelliana sulle evaporiti italiane, più 
descrittiva che esplorativa (Sivelli 2003).

Giovanni Bertini Mornig 

Giovanni Mornig nasce a Trieste il 22 no-
vembre 1910. 
Mornig, a cui, ben presto, viene affibbiato 
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il nomignolo di “Corsaro”, impara la spele-
ologia percorrendo ed esplorando le princi-
pali grotte del Carso, dalla Grotta di Trebi-
ciano, all’Abisso dei Serpenti, alle Voragini 
di San Canziano (Mornig s.d., p. 7):

Ecco io credo che solo gli individui rudi e sel-
vatici, solo gli individui solitari possono ama-
re intensamente il Carso: ed io amo il Carso. 
Molto. Forse tanto quanto amo l’Affrica [sic], 
la nostra Affrica.

Scrive, al riguardo, con un’enfasi d’altri 
tempi, che, tutto sommato, ben s’addice al 
personaggio.
Verso la fine del 1929 Mornig lascia Trie-
ste e si trasferisce a Bologna dove conosce 
Luigi Fantini, fondatore, presidente e ani-
matore del Gruppo Speleologico Bolognese 
e in sua compagnia, ma più spesso da solo, 

visita le grotte locali. 
Dal 1932 al 1934 Mornig, a seguito di con-
trasti con gli speleologi locali, abbandona 
progressivamente i Gessi Bolognesi e co-
mincia a frequentare la Vena del Gesso, 
dando così inizio alle esplorazioni speleo-
logiche in Romagna (Mornig 1995, p. 4):

Le “battute” che iniziai nel 1932, vennero 
eseguite col criterio della suddivisione delle 
zone. Ogni zona fu esplorata sistematica-
mente, sì che tutte le caratteristiche del ter-
reno soggetto ad indagine vennero rilevate e 
le cavità che man mano venivano individua-
te, vennero esplorate; naturalmente di gran-
de aiuto furono le informazioni degli abitanti 
delle zone.

A parte qualche sporadica puntata a Mon-
te Mauro e a Monte del Casino, Mornig 
esplora e rileva la maggior parte delle 
grotte nei pressi di Brisighella e di Monte 
Rontana (figg. 2-5). 
Tra le altre cavità il “Corsaro” esplora fi-
nalmente alcuni tratti ipogei del sistema 
carsico della Tana della Volpe (Mornig 
1995, p. 6):

A nord-est del Santuario del Monticino, si 
apre un ampio e profondo vallone, formato, 
a tramontana, dalle scoscese “rive” o “calan-
chi”, che scendono ripidi al fondo di questo, 
ed a mezzogiorno, dalla barriera gessosa che 
degrada dolcemente fino alle argille. Qui si 
aprono due grotte che, periodicamente in-
ghiottono le acque riversate dai vari torren-
telli che scendono lungo i fianchi dei calanchi 
durante gli acquazzoni estivi e durante lo 
sgelo della neve. 

Mornig effettua anche una colorazione, 
immettendo anilina nel torrente sotterra-
neo, ma con risultati negativi. Nonostante 
questo, egli sembra intuire correttamente 
come la risorgente del sistema vada identi-
ficata con quella che lui chiama una «anti-
ca fontana» del centro storico di Brisighel-
la, ovvero il Rio della Doccia (ipotesi poi 
pienamente confermata dal Gruppo Spe-
leologico Faentino solo molti anni dopo) 
(Mornig 1995, p. 17): 

Circa il risultato negativo dei Buchi della 
Volpe, si possono formulare varie ipotesi. L’i-
dea prima era che potesse alimentare perio-
dicamente la sorgente “Baldina”, sita a km.2 

Fig. 3 – Rilievo dell’Abisso Casella eseguito da Giovan-
ni Mornig negli anni Trenta del secolo scorso (Archivio 
Gruppo Speleologico Faentino).
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Figg. 4-5 – Rilievi eseguiti da Giovanni Mornig negli anni Trenta del secolo scorso (Archivio Gruppo Speleologico 
Faentino).
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circa dalla grotta, in direzione Sud Est. Per 
parte mia, credo che le acque inghiottite da 
queste due grotte vadano perdendosi sotto il 
paese di Brisighella, imboccando forse qual-
che antico condotto d’acqua, perdendosi poi 
chissà dove. È cosa probabilissima questa, 
avvalorata anche dal fatto che, dopo forti ac-
quazzoni, una antica fontana di Brisighella, 
che dà acqua non potabile, dia dell’acqua tor-
bidissima.

Sempre nei pressi di Brisighella, Mornig si 
dedica poi alla Tanaccia. Qui esegue anche 
alcuni scavi di carattere paletnologico, in 
collaborazione con Antonio Corbara e Ste-
fano Acquaviva (Mornig 1995, p. 9):

Gli scavi di assaggio, durati alcune settima-
ne appena, iniziati dal dott. Acquaviva e da 
me nel marzo 1934, furono continuati poi 
dall’Acquaviva e dal dott. Corbara, purtrop-
po per breve tempo, ma diedero nondimeno 
un risultato soddisfacente. La maggior parte 
del materiale venne trovata nel cunicolo la-
terale stretto nel quale non erano avvenute 
frane; mentre sotto l’arco di entrata, e al ter-
mine della caverna, si rinvennero pochissi-
mi cocci di anfore; gli scavi comunque furono 
abbastanza fruttiferi a parte la quantità di 
cocci trovati, alcuni striati da linee rette, al-
tri da linee dentellate, ornamentali, venne-
ro alla luce tre vasetti monoansati, alti una 
dozzina di centimetri, di discreta fattura.

Mornig non si accorge però che l’antro 
preistorico dà accesso a un vasto sistema 
carsico che sarà compiutamente esplorato 
solamente una ventina di anni dopo. 
Altre grotte esplora Mornig, in quegli 
anni, nell’area più vicina a Brisighella; da 
segnalare qui la Grotta Rosa Saviotti, l’A-
bisso Acquaviva (dedicata a quello Stefano 
con cui Mornig aveva lavorato negli sca-
vi archeologici alla Tanaccia) e la Grotta 
Lina Benini, l’attuale Buco del Noce (fig. 
6), che, insieme, avevano allora uno svi-
luppo di circa 200 metri. 
Ma è l’Abisso dedicato all’amico Luigi 
Fantini, poco distante dalla cima di Monte 
Rontana, la più bella esplorazione compiu-
ta da Mornig in Romagna (fig. 7). 
Con i suoi 101 metri di dislivello, era allora 
la grotta più profonda della regione, anche 
se l’ineffabile “Corsaro”, nel suo rilievo, 
l’ha poi “leggermente” sovrastimata asse-
gnandole una profondità di ben 156 metri! 

Nel suo libro Fascino di Abissi, Mornig si 
sofferma a descrivere, nei dettagli, l’esplo-
razione di questa grotta (Mornig s.d., p. 
74): 

Un giorno (…) quando i contadini nel veder-
mi passare quasi sempre solo, con lo zaino 
sulle spalle, una matassa di corda a tracol-
la e un grosso rotolo di scaletta d’acciaio in 
mano, alla ricerca delle “tane”, mi avevano 
affibbiato il nomignolo di “om salvadig”, ero 
sceso da solo in questo abisso, che risultò es-
sere, in seguito il più profondo dell’Emilia.

Una sera, all’uscita dell’Abisso, incontra 
alcuni escursionisti (Mornig s.d., p. 75): 

(…) e la loro meraviglia fu grande nel vedere 
improvvisamente sbucar dalla terra un in-
dividuo sporco di fango, con uno zaino sul-
le spalle, il quale, non appena uscito, si era 
curvato sullo spacco, ed ora stava ritirando a 
grandi bracciate una lunga corda e dei rotoli 
di scale. 

Mornig conosce così il dott. Casella, sua 
moglie Alice e altri giovani di Brisighel-
la che nulla sapevano di grotte e abissi. 
Alcuni di loro lo seguiranno nelle succes-
sive esplorazioni: nasce allora una sorta 
di gruppo speleologico che fa capo al Li-
ceo-Ginnasio “Evangelista Torricelli” di 
Faenza e al Preside prof. Socrate Topi, en-
tusiasta sostenitore delle vicende speleolo-
giche romagnole. 
Nel frattempo l’esplorazione dell’Abisso 
Fantini continua. Per raggiungere quel-
lo che, per oltre 50 anni, resterà il fondo 
dell’abisso, a Mornig serviranno altre due 
solitarie uscite (Mornig s.d., pp 76-77): 

Snodo nel baratro la scala agganciandola 
attorno a un masso, quindi precipito giù la 
matassa di corda che mi servirà più oltre, ma 
la scala e la corda ànno smosso e fatto preci-
pitare giù un mucchio di pietre che sbatto-
no fragorosamente per le strette pareti del 
pozzo… Scendo agile per la scaletta in quel 
buio ed in quel silenzio che solo il sottoterra 
è capace di dare, scendo sicuro anche, e tran-
quillo come sempre. 

Dopo la discesa lungo i pozzi, incontra uno 
stretto passaggio, la penitenza, che la vol-
ta precedente ha dovuto allargare (Mornig 
s.d., pp. 77-78):
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Fig. 6 – Pagina del dattiloscritto originale di Giovanni Mornig Grotte di Romagna, poi edito postumo nel 1995. Le due 
foto documentano la dolina e la grande sala del Buco del Noce (Archivio Gruppo Speleologico Faentino). 
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Steso nel cunicolo, le braccia avanti, ad un 
piede legato il tascapane con dentro la mac-
china fotografica, il carburo e qualche cande-
la, il fanale acceso in mano, arranco faticosa-
mente per avanzare. Infine il percorso si fa 
più facile, fino al terminale della grotta dove 
(…) scorre un filo d’acqua limpida che gorgo-
glia sommesso davanti i miei occhi. Scaturi-
sce dall’ignoto e nell’ignoto si perde…

Mornig effettua una colorazione di questo 
corso d’acqua che, a suo dire, torna a gior-
no dalla risorgente delle Masiere, sotto il 
Monte Rontana (fig. 8). Le colorazioni ef-
fettuate dal Gruppo Speleologico Faentino 
nel 1984 e nel 1986 hanno invece dimostra-
to che il torrentello dell’Abisso Fantini è 
parte del sistema carsico del Rio Cavinale, 
la cui risorgente è ubicata nei pressi di Ca-
stelnuovo e che lo stesso Mornig esplora, 
ma senza appunto intuirne il collegamento 
idrologico.
Da segnalare, infine, l’esplorazione dell’A-
bisso Faenza, nei Gessi di Rontana. Mor-
nig chiama questa cavità «Abisso Carnè». 
Oggi questo nome è riferito ad un’altra 
grotta che si apre poco lontano. La con-
fusione nasce dal fatto che il “Corsaro” 
tornato nei Gessi romagnoli a metà degli 
anni Cinquanta, ormai provato e debilitato 
dall’alcol, scambiò le due cavità.       
In Romagna, Mornig non si limita a esplo-
rare grotte. 
In collaborazione con Luigi Fantini, do-
cumenta fotograficamente le cavità esplo-
rate. Per sua iniziativa, nasce anche un 
piccolo “museo speleologico” ospitato nei 
locali del Liceo-Ginnasio “Torricelli” di 
Faenza. Qui vengono raccolti plastici, re-
alizzati dallo stesso Mornig, poi foto, carte 
speleologiche, minerali di grotta, reper-
ti paletnologici provenienti dai suoi scavi 
alla Tanaccia (fig. 9). 
Si tratta del primo museo dedicato agli 
aspetti più nascosti ed eclatanti della Vena 
del Gesso, a degno coronamento degli anni 
trascorsi a esplorare e a studiare le grotte 
e gli abissi di Romagna. 
Purtroppo, alcuni decenni dopo, il museo 
verrà dismesso; gran parte del materiale 
sarà dapprima accatastato alla rinfusa in 
uno squallido corridoio, e successivamente 
smembrato tra lo stesso Liceo e il Museo 

Civico di Scienze Naturali di Faenza, sorto 
nel frattempo (figg. 10-14). 
Nell’aprile 1935 Mornig, fascista convinto, 
lascia la Romagna e parte volontario per la 
guerra d’Africa (Mornig s.d., p. 75): 

Era allora il tempo della Conquista Affricana 
[sic], ed io aspettavo il momento di partire, il 
mio cuore aveva accolto con gioia il richiamo 
di quella terra che fu il sogno della mia ado-
lescenza e che oggi è la nostalgia della mia 
maturità.

Mornig trascorre ben dodici anni in Afri-
ca. In Etiopia e in Eritrea esplora regioni 
remote, vaga nei deserti scortato da caro-
vane; esplora anche grotte nelle aree cal-
caree ed evaporitiche della zona. 
Dopo la disfatta italiana viene fatto prigio-
niero e internato in alcuni campi inglesi in 
Kenya. 
Finita la guerra, Mornig torna, dopo pa-
recchi anni di assenza, a Trieste. 
Qui è solo, non ha né amici né parenti. 
Torna allora nel Carso e di nuovo scende 
negli abissi che aveva esplorato venti anni 
prima, ma questa volta per recuperare le 
salme, vittime delle foibe. È una tragica 
esperienza che lascerà profondi segni e 
che, in breve, lo condurrà all’alcolismo. 
Mornig torna in Romagna a metà degli 
anni cinquanta per le sue ultime campa-
gne esplorative nella Vena del Gesso, que-
sta volta accompagnato dai due gruppi 
speleologici faentini. Ma il “Corsaro”, se-
gnato da tante dure esperienze e dall’alco-
lismo, non è più lo stesso. Il suo contributo 
all’attività speleologica è, in quegli anni, 
del tutto marginale. 
Risale comunque a quel periodo l’elabo-
razione del suo lavoro Grotte di Romagna 
(Mornig 1995), poi pubblicato postumo sol-
tanto nel 1995 a cura della Federazione 
Speleologica Regionale dell’Emilia-Roma-
gna, che è una sintesi delle esplorazioni e 
degli studi idrologici da lui condotti nella 
Vena del Gesso. 
Luciano Bentini, speleologo e studioso fa-
entino scomparso qualche anno fa, si sof-
ferma su quel periodo, ormai lontano nel 
tempo (Bentini 1985; cf. anche Bentini 
1995):
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Fig. 7 – Pagina del “Resto del Carlino” datata 7 settembre 1934 con la cronaca, firmata da Giovanni Mornig stesso 
(erroneamente però riportato come «Morning»), dell’esplorazione dell’Abisso Luigi Fantini. La profondità del tratto 
di grotta esplorato dal “Corsaro” non è di 156 metri, come è riportato nel rilievo, bensì soltanto di 101 metri. Sempre 
nello stesso articolo si ipotizza una localizzazione della risorgente dell’abisso presso Ca’ Masiere, poi smentita dalle 
esplorazioni successive (Archivio Gruppo Speleologico Faentino).   
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(…) Riuscimmo entrambi i Gruppi, a metter-
ci in contatto con Mornig e subito program-
mammo una serie di esplorazioni da farsi in-
sieme, anche perché egli diceva di ricordare 
esattamente l’ubicazione di molte grotte in-
dividuate, ma non esplorate, all’epoca della 
sua partenza per l’Africa. La domenica, di 
prima mattina, cominciammo ad incontrar-
ci a Brisighella, dove “Corsaro” aveva tro-
vato un precario alloggio, e di lì partivamo 
seguendo le sue indicazioni. Indossava sem-
pre un maglione nero, calzoni di tela caki 
ed un cappellaccio di feltro, che preferiva al 
vecchio elmetto di acciaio della Prima Guer-
ra Mondiale dipinto di giallo. Ben presto ci 
accorgemmo però che le dure esperienze e le 
traversie avevano lasciato il segno intaccan-
do il suo fisico: bastava un bicchiere di vino 
perché gli si impastasse la lingua. Una vol-
ta lo cercammo per tutto il paese e solo dopo 
lunghe ricerche lo trovammo che dormiva in 
una greppia piena di paglia in una vecchia 
stalla in disuso. Fu in piedi in un attimo, ma 
si vedeva che non era completamente lucido: 
aveva passato il sabato notte a discutere con 
qualche conoscente o compagno occasionale e 
i bicchieri erano stati troppi. (…) mi resi an-
che conto che a Brisighella era divenuto un 
personaggio scomodo perché non aveva peli 
sulla lingua e, specialmente quando aveva 
alzato il gomito, si lasciava andare a soste-
nere pubblicamente, senza mezzi termini, le 
sue convinzioni politiche; mi accorsi che pure 
i miei amici del “Vampiro” cercavano ormai 
di evitarlo.

Alla fine del 1957, amareggiato dalle in-
comprensioni, con gravi problemi di salute 
e attorniato da un mondo che ormai non gli 
appartiene più, Mornig lascia per sempre 
la Romagna, morendo a Trieste nel 1981.
Che dire, infine, di “Corsaro” Mornig, a ol-
tre cent’anni dalla nascita? 
Speleologo d’altri tempi, personaggio an-
che discutibile, ma, nel contempo, figura di 
un certo fascino, non fosse che per una vita 
condotta decisamente fuori dai canoni. 
Oggi, il suo lascito speleologico va, forse, 
ridimensionato. Si è scritto e detto più vol-
te, e a ragione, che è stato il fondatore del-
la speleologia romagnola, tuttavia i suc-
cessivi sviluppi, dalla nascita dei gruppi 
speleologici, alle nuove esplorazioni, agli 
studi a carattere scientifico sul carsismo 
nella Vena, alle ricerche paletnologiche, 
a infine le battaglie per la salvaguardia 
dei gessi, non devono molto alla figura del 
triestino.

Il secondo dopoguerra e la nascita dei 
gruppi speleologici

Dopo la partenza di Mornig per l’Africa e 
l’avvento della seconda guerra mondiale le 
esplorazioni speleologiche nella Vena del 
Gesso si arrestano per circa un ventennio. 
Tra il 1953 e il 1955 il Gruppo Grotte “Pel-
legrino Strobel” di Parma si concentra sul-
la Romagna ed effettua alcune campagne 
esplorative a Monte Mauro e a Monte del 
Casino con buoni risultati. Nei Gessi di 
Brisighella e Rontana lo stesso gruppo di 
Parma effettua un sopralluogo nella Tanac-
cia, condotto dal Geom. Marcello Frattini, 
a quel tempo segretario del gruppo (vedi 
Miari et alii, in questo stesso volume) e vi-
sita alcune grotte già esplorate da Mornig 
(Gruppo Grotte “P. Strobel” 1961).
Nel 1956 nascono a Faenza due gruppi 
speleologici, il Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza” e il Gruppo Speleologico “Vam-
piro” Faenza, che si fondono nel 1966 dan-
do origine all’attuale Gruppo Speleologico 
Faentino. I due gruppi prendono contatto 
con Mornig, che, per tre estati, dal 1955 
al 1957, torna in Romagna per continuare, 
con i più giovani speleologi faentini, il la-
voro interrotto 20 anni prima (fig. 15).
Come riportato più sopra, il contributo di 
Mornig in quel periodo, ormai segnato dal-
le sue esperienze personali precedenti, è 
comunque marginale. 
Tra il 1956 e il 1964 i due gruppi faenti-
ni frequentano con una certa assiduità la 
Vena del Gesso, ottenendo buoni risultati 
esplorativi (fig. 16). 
Nei Gessi di Brisighella vengono esplora-
ti e rilevati i rami attivi della Tana del-
la Volpe, unendo così le due cavità (Buco 
I e II della Volpe) esplorate, a suo tempo, 
da Mornig. L’esplorazione si ferma però 
all’imbocco del cunicolo finale, semi-sifo-
nante, che verrà percorso, fino a collegarsi 
al sistema fognario di Brisighella, soltanto 
agli inizi degli anni Ottanta. 
Nel 1958 è la volta della scoperta e dell’e-
splorazione del grande complesso ipogeo 
della Tanaccia che, a suo tempo, sfuggì 
clamorosamente alle ricerche di Mornig, 
nonostante questo si fosse soffermato più 
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volte nella caverna iniziale della cavità 
per svolgere ricerche paletnologiche. 
In quegli anni viene anche completata 
l’esplorazione delle cavità assorbenti del 
sistema carsico della Tanaccia. Le Grotte 
Biagi e Brussi vengono infatti tra loro fi-
sicamente collegate con un lungo lavoro di 
disostruzione; successivamente, e sempre 
grazie ad una lunga e faticosa disostruzio-
ne, anche la grotta della Tanaccia viene 
collegata alle due cavità a monte.
Nei Gessi di Rontana e Castelnuovo vie-
ne esplorato nel 1956, presente Mornig, 
l’attuale Abisso Carnè. All’Abisso Fan-

tini viene anche percorsa, per la prima 
volta, la cosiddetta “Via Ignota”, un trat-
to sub-verticale parallelo ai pozzi iniziali 
esplorati da Mornig. Infine, nel 1965 viene 
effettuato lo scavo nella grande frana che 
intorno al 1940 aveva interessato la rupe 
di Castelnuovo, ostruendo l’ingresso della 
Grotta Risorgente del Rio Cavinale, che è 
resa così di nuovo accessibile. 
Nel 1964, i due gruppi speleologici faentini 
pubblicano la monografia Le cavità natu-
rali nella Vena del Gesso tra i fiumi La-
mone e Senio, che è una sintesi del lavoro 
fin qui svolto (Gruppo Speleologico “Città 

Fig. 8 – Carta idrologica di parte dei Gessi di Brisighella e di Rontana, disegnata da Giovanni Mornig nel 1935 (da Mor-
nig 1995). Il corso d’acqua che scorre nel fondo dell’Abisso Fantini non torna a giorno tramite una risorgente ubicata 
a nord delle “Masiere” come indicato nella carta, bensì  circa 1,5 chilometri a nord-ovest, tramite la Risorgente del Rio 
Cavinale. Mornig fa inoltre convergere le acque delle Grotte Biagi e Brusi [sic] con quelle dell’Abisso Acquaviva e della 
Grotta Rosa Saviotti in un’unica risorgente. In verità si tratta di due distinte risorgenti, separate da poche decine di 
metri. Infine, le acque del Buco del Noce dovrebbero, secondo Mornig, tornare a giorno poche decine di metri a nord 
della cavità tramite una risorgente che però non è mai stata individuata.        
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di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vampiro” 
1964). Questa pubblicazione chiude una 
fase delle esplorazioni speleologiche in Ro-
magna che, da quella data e per circa 15 
anni, hanno una battuta d’arresto. In quel 
periodo di tempo ben poco di nuovo viene 
scoperto ed esplorato. Forse, un po’ fret-
tolosamente, si pensa che la Vena abbia 
esaurito le potenzialità. È anche vero che 
il Gruppo Speleologico Faentino si dedica 
intensamente a diverse campagne esplora-
tive extraregionali coronate, tra l’altro, da 
brillanti successi, e finisce così per trascu-
rare le grotte di casa (Bentini 1994). 

La ripresa delle esplorazioni 

Dagli anni Ottanta del secolo scorso v’è 
un’improvvisa rinascita di interesse per 

la Vena del Gesso. In Romagna nascono 
nuovi gruppi speleologici che si dedicano 
a sistematiche attività di perlustrazione e 
disostruzione. In sostanza, cambia radical-
mente l’approccio al problema: ci si rende 
conto che per ottenere risultati significa-
tivi non è sufficiente limitarsi a ricerche e 
scavi epidermici, ma è necessario un lavo-
ro continuo ed in profondità. Così, in una 
ventina di anni, nella Vena del Gesso il 
numero delle cavità raddoppia e lo svilup-
po complessivo di queste passa da circa 10 
ad oltre 40 chilometri.
Nei Gessi di Brisighella viene scoperta, nel 
1980, dal Gruppo Speleologico Faentino, la 
Grotta di Alien (Costa et alii 1985). Quin-
dici anni più tardi, dopo la disostruzione 
dell’ingresso, viene esplorata, sempre dai 
faentini, la Grotta Giovanni Leoncavallo 
(Evilio 2000a), che successivamente è col-

Fig. 9 – La “saletta speleologica”, organizzata da Giovanni Mornig all’interno del Liceo Classico “Torricelli” di Faenza, 
prima del suo smantellamento. Fine anni Cinquanta/primi anni Sessanta del Novecento (da Aa.Vv. 1963, p. 275).
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Figg. 12-13 – A sinistra, plastico dell’Abisso Alice Casella realizzato da Giovanni Mornig negli anni Trenta del secolo 
scorso e tuttora conservato presso il Liceo “Torricelli” di Faenza (foto S. Piastra). A destra, plastico dell’Abisso Luigi Fan-
tini, realizzato sempre da Mornig negli anni Trenta del secolo scorso e ora conservato presso il Museo Civico di Scienze 
Naturali di Faenza (foto M. Sami).   

Figg. 10-11 – Plastici realizzati da Giovanni Mornig negli anni Trenta del secolo scorso per la saletta speleologica del 
Liceo “Torricelli” di Faenza e ora conservati presso il Museo Civico di Scienze Naturali di Faenza. Nella «Grotta Benini» 
va identificato l’odierno Buco del Noce (foto M. Sami). 
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Fig. 14 –  Liceo  “Torricelli”, Faenza. Vetrinetta contenente materiali già della saletta speleologica organizzata da G. Mor-
nig negli anni Trenta del Novecento presso la medesima istituzione scolastica; tra di essi, cristalli di gesso e concrezio-
ni in massima parte provenienti dalla Grotta Rosa Saviotti e dall’Abisso Fantini (foto S. Piastra).

legata alla Grotta di Alien. Sempre a metà 
degli anni Novanta, ancora il GSF, forza 
lo storico fondo della Grotta Rosa Saviotti, 
esplora alcune centinaia di metri di nuovi 
ambienti che poi collega al vicino Abisso 
Acquaviva (Evilio 2000b). Anche la Tana 
della Volpe viene più volte rivisitata e, 
all’inizio del nuovo secolo, si aggiungono 
nuovi rami fossili (Gruppo Speleologico 
Faentino 2007). 
Nei Gessi di Rontana e Castelnuovo, an-
cora ad opera del Gruppo Speleologico Fa-
entino, vengono aperti nel 1985 gli Abissi 
Mornig (Fabbri 1985) e Peroni (Bagnare-
si 1987; Bassi 1987; Bassi, Olivucci 1987; 
Evilio 1987). 
Nel 1984 e nel 1986, sempre i faentini, ef-
fettuano la colorazione delle acque dell’A-
bisso Fantini: viene così confermata l’ipo-
tesi che esse tornino a giorno tramite la 
Grotta Risorgente del Rio Cavinale (Costa 
1987) (fig. 17). 
Nel 1988, nei pressi di Monte Rontana, ad 

opera dello Speleo GAM Mezzano viene al-
largata la fessura terminale della Grotta 
a nord dell’Abisso Fantini, poi ribattezza-
ta Abisso Garibaldi: vengono così esplora-
ti nuovi ambienti che, l’anno successivo, 
dopo un lungo scavo, sono collegati all’A-
bisso Fantini. Ancora lo Speleo GAM forza 
la fessura, considerata impraticabile, ove 
si perdono le acque dell’Abisso Fantini; ciò 
permette di esplorare altre gallerie attive 
fino a dove l’acqua si perde nuovamente 
tra massi in frana (Sansavini 1990). 
All’Abisso Faenza, sempre i mezzanesi, 
esplorano alcuni rami laterali e tentano 
inutilmente di disostruire il fondo per ac-
cedere ai rami attivi. 
I faentini approfondiscono invece la Grotta 
a nord di Ca’ Carnè, ma, ancora una volta, 
non è possibile raggiungere il sottostante 
Rio Cavinale a causa dei riempimenti che 
impediscono la prosecuzione. 
Sono inutili anche i tentativi di disostruire 
i Pozzi a nord-est di Ca’ Carnè, che si apro-
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Fig. 15 – Giovanni Mornig, con cappello e maglione nero, insieme agli speleologi faentini, nei pressi di Ca’  Carnè, 
durante le campagne esplorative degli anni Cinquanta (foto Archivio Gruppo Speleologico Faentino). 

no sul fondo di una delle più vaste doline 
della Vena del Gesso. 
Infine, meritano un breve cenno anche i 
Gessi della Bicocca: le poche grotte segna-
late negli anni Sessanta dai faentini (Ben-
tini 1967) sono rivisitate, e presumibil-
mente ampliate, dopo una ventina d’anni, 
dai mezzanesi.  

Il futuro delle esplorazioni speleologiche

Dalla seconda metà degli anni Novanta le 
esplorazioni nei Gessi di Brisighella e Ron-
tana segnano un altro momento di stasi. 
In sostanza, gran parte di quest’area è 
adesso interessata da sistemi carsici cono-
sciuti e frequentati da decenni e, a quanto 
pare, diviene sempre più difficile trovare 
nuovi spunti esplorativi, anche a costo di 
affrontare lunghe e impegnative disostru-
zioni.
Va poi detto che la zona, tutt’altro che va-

sta, è stata ripetutamente setacciata pal-
mo a palmo; è poco probabile, quindi, che 
altri ingressi, anche di esigue dimensioni, 
siano sfuggiti alle attente indagini degli 
speleologi.  
Va aggiunto però che restano ancora diver-
si punti insoluti: tratti ipogei certamente 
percorsi dalle acque ma non dall’uomo e 
alcune aree gessose prive di grotte signi-
ficative.  
Nei Gessi di Brisighella, ad esempio, non 
sono stati esplorati i tratti a valle dei due 
maggiori sistemi carsici che, presumibil-
mente, si sviluppano poche decine di metri 
sotto i Buchi del Torrente Antico.
Peccato poi che la cava Marana abbia in-
tercettato e distrutto alcuni pozzi che, for-
se, avrebbero consentito l’accesso a cavità 
ubicate tra i complessi carsici della Tanac-
cia e della Grotta Rosa Saviotti, ma la cui 
eventuale prosecuzione è ora sepolta sotto 
enormi cumuli di detriti. 
Nei Gessi di Rontana, la zona di Col Mora 
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Fig. 16 (a sinistra) – Speleologi faentini al Buco del Noce 
in una foto risalente agli anni Sessanta del secolo scor-
so. Il superamento del tratto verticale avviene con uso di 
scalette. Queste sono state, ormai da tempo, sostituite da 
corde che consentono una progressione molto più velo-
ce e sicura (foto Archivio Gruppo Speleologico Faentino).  

Fig. 17 (in basso) – Colorazione, tramite fluoresceina, 
delle acque dell’Abisso Luigi Fantini avvenuta nel corso 
del 1984. In questa prima colorazione i captori furono 
collocati solamente nella sorgente ubicata a nord delle 
Masiere, e diedero esito negativo. Due anni più tardi, fu 
eseguita una nuova colorazione, sempre partendo delle 
acque dello stesso abisso. Questa volta i captori, collocati 
nella Risorgente del Rio Cavinale, diedero esito positivo. 
Venne così definitivamente smentita la tesi di Mornig 
che voleva le acque dell’Abisso Fantini tornare a giorno 
appunto nei pressi delle Masiere. Nonostante, a seguito 
della colorazione,  le acque assumano un evidentissimo 
colore verde smeraldo va sottolineato che la fluorescei-
na, normalmente impiegata dagli speleologi, è una so-
stanza del tutto innocua. Da notare, infine,  gli impianti 
di illuminazione ad acetilene che, fino a qualche anno fa, 
venivano universalmente impiegati in grotta. Oggi que-
sti sono stati definitivamente sostituiti da impianti a LED, 
meno inquinanti, più pratici e razionali (foto Archivio 
Gruppo Speleologico Faentino).  
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è quasi priva di grotte.  
Ancora nei Gessi di Rontana resta in gran 
parte inesplorato il “Ramo dell’Orso”, af-
fluente in sinistra idrografica dell’ultimo 
tratto ipogeo del Rio Cavinale.   
Anche il ramo dell’Abisso Mornig che rice-
ve le acque della valle cieca di Ca’ Piantè è 
ancora sconosciuto.
Infine, sempre nei Gessi di Rontana, una 
vasta area, compresa tra il terminale 
dell’Abisso Fantini, a monte, e l’Abisso 
Mornig, a valle, resta ancora inesplorata. 
Qui, la presenza diffusa di grandi doline, 
che si susseguono senza soluzione di con-
tinuità, fa sognare gli speleologi i quali, 
comprensibilmente, pensano a vasti e sco-
nosciuti ambienti sotterranei. Purtroppo, 
come riportato nel paragrafo precedente, 
i reiterati tentativi di disostruire gli in-
ghiottitoi al fondo di queste splendide doli-
ne hanno dato scarsi risultati, e comunque 
non hanno permesso di raggiungere il sot-
tostante Rio Cavinale, il cui percorso ipo-
geo, per ben 900 metri, è dunque ancora 
inesplorato.
Non v’è dubbio che quest’ultimo resta, non 
soltanto nei gessi in esame, ma in tutta la 
Vena, uno dei principali nodi esplorativi 
ancora insoluti, che forse soltanto le future 
generazioni di speleologi, non senza diffi-
coltà, sapranno risolvere.   
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